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1. L’ECONOMIA DEL PIEMONTE: INNOVAZIONE, INTERNAZIONALIZZAZIONE E 
ATTRAZIONE DEGLI INVESTIMENTI  

 
 
Internazionalizzazione, competitività ed attrattività del sistema Piemonte  

 
Il Piemonte ha registrato nel 2016 una crescita del Pil pari allo 0,4%, un dato che risulta 
inferiore alla media del Nord Italia. Tuttavia si nota una dinamica positiva a partire dal 
2012, anno in cui la regione aveva conosciuto il picco più basso della variazione su base 
annua del suo Pil dopo la crisi del 2008-2009 (-4,5%). Segnaliamo, inoltre, che dal 2015 la 
domanda interna, in particolare la componente della spesa delle famiglie, ha ripreso a 
contribuire in modo positivo alla crescita dell’economia (+1,2% nel 2016). Rispetto al picco 
basso della crisi del 2009, ad oggi il Nord Italia ha recuperato in media il 2% in termini di 
Pil.  Ciononostante, il Piemonte sembra la regione che fa più fatica a recuperare i livelli di 
reddito. La crescita complessiva registrata nel 2016 rispetto al 2009 è, infatti, pari allo 
0,4% e il recupero rispetto al 2007 appare lungi dall’essere raggiunto.  
 
A riguardo del tessuto produttivo, invece, per il Piemonte evidenziamo una chiara 
specializzazione manifatturiera; l’industria, infatti, impiega la maggior parte degli addetti 
delle imprese attive nella regione (il 29,9% del totale) ed il numero di imprese 
manifatturiere costituisce il 9,4% del dato complessivo. In particolare, si evince una 
specializzazione netta nel comparto dei mezzi di trasporto e, di seguito, nei comparti delle 
industrie alimentari, delle bevande e del tabacco e della produzione di articolo in gomma, 
materia plastiche e lavorazione di minerali non metallifero. Il sistema industriale 
piemontese è stato colpito in modo consistente dalla crisi economica, infatti il valore 
aggiunto delle attività manifatturiere ha segnato un’evidente battuta d’arresto nel 2009, 
anno cui è seguita una lenta ripresa, di nuovo frenata nel 2012. Tuttavia, anche in questo 
contesto si nota positivamente che le scelte strategiche delle imprese, approssimate 
dagli indicatori di creazione del valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali e 
del costo del lavoro impiegato, hanno goduto di una maggiore stabilità nel tempo, anche 
durante il biennio della crisi.  
 
Al tavolo di lavoro si è riflettuto in merito all’espansione dimensionale, a livello 
internazionale, del perimetro industriale nel corso degli ultimi dieci anni. Tra i settori 
industriali maggiormente attivi dal punto di vista degli investimenti sull’innovazione ci sono 
l’industria dei mezzi di trasporto e l’industria tessile (in particolare abbigliamento sportivo). 
Il Piemonte, seppur conservando la sua forte specializzazione manifatturiera ed un tessuto 
produttivo che ha saputo tirarsi fuori dalla crisi che lo ha duramente colpito, è rimasto ai 
margini rispetto a questo nuovo paradigma industriale. Il passaggio da “industria” a 
“impresa” è invece fondamentale. Si rischia, al contrario, l’autoreferenzialità. In questo 
senso è emersa l’esigenza di cambiamento del modello della formazione nei poli 
universitari. Gli studenti che oggi escono dalle università della regione hanno una 
preparazione teorica robusta, che non è tuttavia sufficiente a renderli in grado di interagire 
con il mondo imprenditoriale. I giovani – si è suggerito nel corso del dibattito – devono 
imparare a individuare problemi e trovare soluzioni, ad avere idee, a relazionarsi con un 
mondo di PMI che ha bisogno di menti poliedriche.  
 
Il Piemonte presenta un buon grado di apertura internazionale. È un esportatore 
netto, con un saldo commerciale positivo ed in aumento negli ultimi dieci anni e che oggi 
vale quasi 15 miliardi di euro). Nello specifico, si nota che l’apertura internazionale della 



regione è legata principalmente alle esportazioni verso i paesi UE 28, che coprono circa il 
58% delle esportazioni regionali, una quota in diminuzione, ma ancora consistente.  
Si segnala una particolare dinamicità delle imprese distrettuali piemontesi sui mercati 
internazionali. Il 2017 è stato un anno molto positivo: l’export è cresciuto del 14% 
passando da 7,7 a 8,8 miliardi di € e i distretti piemontesi sono riusciti a conseguire 
risultati superiori alla media dei distretti del Settentrione (6%) e alla media dei distretti 
italiani (5%). Il distretto dell’Oreficeria di Valenza è quello che si è distinto in maggior 
misura: ha riportato un aumento del 34% rispetto al 2016.  Al contrario, più claudicanti 
sono le performance sui mercati esteri dei poli tecnologici della regione (Polo 
aeronautico di Torino e Polo ICT di Torino) che hanno perso complessivamente, rispetto al 
2016, 101 milioni di euro di export (-6%). Al Tavolo emerge la consapevolezza della 
situazione ed il fatto che queste abbiano già preso in carico il rilancio di questi settori con 
politiche economiche finalizzate alla loro rivitalizzazione. 
 
In relazione alla capacità del Piemonte di sapere integrarsi nelle catene del valore 
internazionale, nel 2015, l’ultimo anno per cui sono disponibili dati, i flussi di Investimenti 
Diretti Esteri (IDE) dall’estero verso il Piemonte sono stati poco più di 6,3 miliardi di euro. 
I flussi in uscita, invece, sono stati positivi per 3,5 miliardi di euro, pari a quasi il 3% del 
PIL. Sempre per il 2015, lo stock degli IDE in entrata costituivano il 19,4% del PIL 
regionale, quello degli IDE in uscita il 27,7%, percentuali inferiori rispetto al Nord Ovest e 
superiori di poco alla media nazionale. I principali Paesi di origine degli IDE in Piemonte 
sono i Paesi Bassi (35,1% del totale), il Lussemburgo (21,3%) e la Francia (14,2%). Il 
grande rilievo del Paesi Bassi e del Lussemburgo è dovuto in particolare alla presenza di 
holding che rientrano in gruppi multinazionali e sono localizzate in questi Stati per ragioni 
fiscali e di governance. Il Regno Unito, invece, si posiziona come primo paese di 
destinazione degli investimenti diretti all’estero delle imprese piemontesi (il 26% del 
totale), seguito da Germania e Francia. 
Il Piemonte, inoltre, è tra le regioni italiane che più attrae multinazionali. Per il 2015, è la 
quarta regione italiana per numero di imprese a partecipazione estera nel suo territorio. 
Esse sono 1.008 e costituiscono il 7,9% delle 12.768 multinazionali in Italia, 
concentrandosi in modo significativo nel manifatturiero, nel commercio e nei servizi alle 
imprese. Nel periodo 2009-2015, le multinazionali in Piemonte sono aumentate del 9,1%, 
mentre il loro fatturato medio e il numero medio di dipendenti sono diminuiti 
rispettivamente del 5,2% e del 6%. 
 
Il Piemonte conosce da molti anni una crescita consistente del comparto culturale e 
turistico. Se consideriamo i settori maggiormente riconducibili a questo settore di attività, 
e cioè i servizi di alloggio e ristorazione e le attività artistiche e di intrattenimento, 
verifichiamo come, nel periodo 2001-2015, questi comparti in Piemonte abbiano 
conosciuto tassi di crescita del valore aggiunto e del numero di addetti superiori sia alla 
media settentrionale sia al dato nazionale. Tuttavia, nonostante i numeri in crescita, il 
Piemonte mostra margini significativi di miglioramento nella capacità di accogliere flussi 
turistici. Si evidenzia che, con 4,8 milioni di arrivi nel 2016, il Piemonte è quinto tra le 
regioni del Nord Italia e, se guardiamo ai tassi di crescita di arrivi e presenze tra il 2015 e 
il 2016, registra performance peggiori in comparazione alla media nazionale e al Nord del 
Paese. Inoltre, se valutiamo la quota di presenze estere sul totale, per il Piemonte questa 
segna 42%, quando per l’Italia è pari a 49%. In più, il 41% di presenze e arrivi dall’Italia è 
dovuto a turismo interregionale. Come per le start-up, anche a riguardo dei flussi turistici 
Torino fa la parte del leone: da sola, infatti, ospita quasi il 49% delle presenze e il 48% 
degli arrivi nel 2016. Seconda si colloca la piccola provincia di Verbania-Cusio-Ossola, 



che vanta il 20% delle presenze e il 16% degli arrivi, grazie ai flussi che si dirigono verso 
le località turistiche della zona dei laghi. 
 
Innovazione, connettività e sviluppo del territorio 

 
Il Piemonte impiega il 2,2% del Pil in attività di R&S, un dato che ne fa la Regione leader 
in Italia, e il 2,9% degli addetti delle imprese attive in regione in attività di ricerca e sviluppo 
intra-muros; anche questo è un dato più alto rispetto alla già elevata media del Nord Italia. 
La spesa in R&S della regione è sostenuta quasi totalmente dalle imprese (l’80%), il 15% 
della spesa in R&S deriva da attività all’interno di istituzioni pubbliche (escluse le 
università) e una quota residuale del dato totale afferisce alle università pubbliche e 
private e alle istituzioni no-profit. Ragguardevole, inoltre, l’impegno che i centri di ricerca 
del Piemonte stanno promuovendo nell’ambito della formazione, dello sviluppo e del 
trasferimento tecnologico. A proposito, è di pochi giorni fa la pubblicazione da parte del 
MiSE della graduatoria ai fini della costituzione dei competence center, i centri di 
competenza ad alta specializzazione previsti dal piano Industria 4.0. La proposta 
progettuale “Manufacturing 4.0”, avanzata da una partnership di cui è capofila il 
Politecnico di Torino, si è collocata prima, davanti ad altre eccellenze nazionali, come il 
Politecnico di Milano, l’Università di Bologna e la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. 
 
Dalla discussione emerge inoltre che, benché la quota della spesa in R&S della Regione è 
molto elevata rispetto alla media, il contributo delle strutture pubbliche sul totale dei centri 
di ricerca pubblici in Italia vale appena l’1%. È poco rispetto al contributo delle strutture 
pubbliche delle altre regioni del Nord Italia. Questo contribuisce ad aumentare la distanza 
tra settori produttivi e ricerca pubblica, con effetti negativi sul trasferimento di competenze, 
idee e tecnologie dal mondo accademico alle imprese. Per sostenere la spesa in R&S da 
parte delle strutture pubbliche sarebbe necessario un intervento politico. Nel frattempo 
l’impegno è stato posto sul fronte dell’applicabilità dei risultati della ricerca, aprendosi alle 
esigenze delle grandi imprese e delle PMI. All’interno del Politecnico di Torino, in 
particolare, si sta ragionando sulla possibile struttura di bandi per la collaborazione tra 
imprese e università sul modello dei Fraunhofer tedeschi, il cui scopo è quello di produrre 
ricerca e sviluppo direttamente applicabile all’industria. Solo lavorando in un’ottica di 
condivisione e interazione è possibile fare massa critica, diventare un’eccellenza ed 
ottenere delle esternalità positive sulla società. 
 
Le start-up del Piemonte censite nell’apposito registro, invece, risultano essere 
attualmente 484, il 5,3% delle start-up presenti sul territorio italiano e il 9,6% di quelle 
attive nel solo Nord Italia, e sono cresciute a un tasso medio annuo superiore al 50% 
nell’arco degli ultimi tre anni. Si evidenzia una sproporzione nella distribuzione regionale: 
Torino accoglie il 68% delle start-up regionali, seguono Cuneo (12%) e Novara (8%). 
Se però passiamo a un valore pro-capite, si rileva che Torino ospita 144 start-up per ogni 
milione di abitanti, un dato inferiore alla media settentrionale e nazionale. Al contrario, 
superiore al dato settentrionale è la presenza giovanile all’interno della compagine 
sociale. Le start-up piemontesi presentano tassi di sopravvivenza tendenzialmente 
inferiori sia alla media del Nord Italia sia al dato nazionale. Dopo 4 anni, il 29,5% delle 
start-up esistenti a fine 2013 risulta in vita.  
 
Riguardo al tema infrastrutture, il rapporto analizza quattro settori: TLC, energetico, idrico 
e trasporti. Nel settore delle TLC, a fine 2017 il Piemonte mostra una copertura ≥30 Mbps 
del 37,4%, un valore che è di circa 10 p.p. inferiore alla media nazionale e nel Nord 
Italia è superiore solo a quelli di Trentino A.A. e Valle d'Aosta. Al contrario, risulta più 



equilibrata la quota di copertura in banda 100 Mbps, in cui il Piemonte presenta un tasso 
del 4,3% (fonte: Mise). A livello nazionale, i dati del Mise (Infratel) indicano una copertura 
in banda ≥30 Mbps al 71,2% delle unità abitative nel 2018, di cui il 17,5% in banda 100 
Mbps. 
 
Al Tavolo si è evidenziato come tale indice di copertura risulti inferiore rispetto quello 
fornito da altre istituzioni (Rapporto Asstel 2017, Relazione DESI 2017, Rapporto della 
Commissione europea “Europe’s digital progress report 2017”) poiché basato su una 
diversa unità di misura (nello specifico: il numero di unità abitative raggiunte rispetto al n. 
di unità abitative totali). Le statistiche indicate da questi rapporti indicano una copertura del 
72% delle abitazioni in banda larga ≥30 Mbps già al 2016. I progressi rilevati nella 
crescita delle home passed, ovvero le abitazioni raggiunte dalla banda ultra larga, sono 
determinanti nel conseguire gli obiettivi sfidanti posti dall’Agenda digitale europea al 2020, 
aggiornati a fine 2016 dalla Comunicazione sulla gigabit society della Commissione 
europea, che ha innalzato l’asticella rispetto ai target estendendone l’orizzonte al 2025. 
 
Al Tavolo sono stati illustrati con maggiore livello di dettaglio gli investimenti e le opere di 
infrastrutturazione in corso in Piemonte: si tratta di complessivi 480 milioni di euro per 
connettere oltre 2 milioni di unità abitative. Tra questi, l’investimento ammonta 150 
milioni di euro per 718.000 unità abitative e 251.000 km di fibra all’interno dei cluster A 
e B, e 272 milioni e oltre 1,1 milioni di abitazioni nei cluster C e D, ovvero le aree a 
fallimento di mercato (e quindi finanziati a livello pubblico). Le infrastrutture finanziate 
mediante fondi Fesr e Fears rimarranno di proprietà della Regione. Interessante notare 
inoltre come parte della copertura avverrà mediante tecnologia FWA (Fixed Wireless 
Access), particolarmente adatta per raggiungere tutte le abitazioni degli oltre 1200 comuni 
piemontesi, in larga parte situati in zone montuose. 
Al Tavolo si è sottolineata anche l’importanza delle relazioni tra imprese e pubbliche 
amministrazioni per la realizzazione di tali complesse opere: a tal proposito, l’apertura di 
una cabina di regia per la banda ultra larga in Piemonte è stato un provvedimento accolto 
con favore. 
 
Rispetto alle infrastrutture del settore energetico, tra le regioni del Nord Italia, il Piemonte 
figura sesta per densità della rete di trasmissione elettrica (77 metri ogni kmq di superficie 
territoriale) e quinta per densità della rete di distribuzione (3.734 m/kmq di rete di 
distribuzione). Se guardiamo alla produzione, inoltre, si distingue per la termoelettrica 
tradizionale, per cui è terza nel settentrione, e per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili, che la vede come seconda. Passando alle infrastrutture del gas, il Piemonte 
è quarto per densità della rete di trasporto del gas con 85 m/kmq e quinta per densità della 
rete di distribuzione del gas con 961 m/kmq. 
 
Dagli interventi degli esponenti del settore energetico presenti al tavolo è emerso che nella 
regione sono attualmente attivi importanti centri di ricerca impegnati in progetti di sviluppo 
collegati alla green chemistry e alla produzione di energia da fonti rinnovabili (in 
particolare solare e biomasse). Nei prossimi anni sono previsti, in territorio piemontese, 
importanti investimenti finalizzati all’ammodernamento della rete elettrica e 
all’efficientamento dei servizi. Buona parte delle risorse a disposizione saranno dedicate al 
potenziamento delle interconnessioni transfrontaliere con Francia e Svizzera che 
dovrebbe portare ad una riduzione dei costi energetici e alla creazione di numerosi posti di 
lavoro.  
 

http://bandaultralarga.italia.it/


Relativamente al settore idrico, il Piemonte è, tra le regioni settentrionali, terza per volumi 
immessi in rete; soffre di perdite idriche reali tra le più elevate dell’area geografica, pari 
a ben il 32%, meglio solo del Friuli Venezia Giulia e del Veneto. Invece, è prima per 
numero di impianti di depurazione delle acque reflue urbane in esercizio. In conclusione, 
se consideriamo le infrastrutture per il trasporto, la rete di autostrade in Piemonte, in 
termini relativi, è la più estesa del Nord Italia, dopo quella di Valle d’Aosta e Liguria: per 
ogni milione di autovetture immatricolate sul territorio, sono 291 i km di rete autostradale. 
La rete ferroviaria, inoltre, è prima sia in termini assoluti (con una rete lunga 1.895 km) 
che in termini relativi (75 metri per ogni kmq di territorio regionale). Per il trasporto aereo, il 
Piemonte accoglie una parte residuale del traffico aereo nazionale, con i suoi aeroporti di 
Torino e di Cuneo: il 3% in termini di voli e il 2% in termini di passeggeri.   
 
Una parte del dibattito si è concentrata sul collegamento tra l’attività imprenditoriale e la 
disponibilità di infrastrutture adeguate. La facilità di fare impresa nell’area regionale 
dipende dalla forza del sistema reticolare e dalla dotazione infrastrutturale. 
Il territorio dispone di capitali che devono trovare le condizioni per poter essere utilizzati ed 
investiti. Per questo si rende fondamentale il collegamento tra attività di R&S e mercato. 
Le istituzioni devono intervenire affinché lo sviluppo industriale della Regione si 
accompagni alla risoluzione di importanti sfide sociali che il nostro sistema di welfare in 
questo momento storico non è stato in grado di affrontare. A tale proposito, dal dibattito 
emerge che la forza lavoro deve essere ricollocata, e riqualificata adeguatamente. Le 
persone hanno bisogno di prospettive per credere nel cambiamento. Dalla discussione 
emergono in particolare tre assi sui quali concentrarsi per abilitare la trasformazione 
industriale della regione: partenariato pubblico – privato unito alla semplificazione dei 
processi, investimento e internazionalizzazione. 
 
 

2. TRASPARENZA E FIDUCIA. PER UN NUOVO PATTO TRA IMPRESE E 
AMMINISTRAZIONI LOCALI 

 
 

La digitalizzazione della PA piemontese a vantaggio delle imprese e dei cittadini 
 

L’innovazione del settore pubblico e dell’intera società attraverso lo sviluppo dei servizi 
pubblici digitali è considerata un’azione trasformatrice di fondamentale importanza. 
Conscia di tale importanza, nel giugno 2015, la Regione Piemonte ha pubblicato la propria 
agenda digitale, nota come Agenda digitale del Piemonte, che contiene un programma 
su cui far convergere tutte le iniziative collegate alla diffusione del digitale fino al 2020 ed 
in particolare la Strategia per la Banda Ultra Larga e la Strategia per la Crescita 
Digitale 2014-2020. Nel quadro della prima iniziativa, la Regione ha sviluppato il 
programma WI-PIE (basato sui piani 2006-2009 e 2009-2013) e l’accordo di programma 
con il Mise (2013), e sta proseguendo lo sviluppo delle reti con il coinvolgimento di Infratel 
e di OpEn Fiber. Per quanto concerne la Strategia per la Crescita Digitale 2014-2020, la 
Regione Piemonte ha sottoscritto insieme alle altre regioni il documento “Agire le agende 
digitali per la crescita, nella programmazione 2014-2020.  

Nel complesso, l’Agenda per il Piemonte propone una serie di azioni su temi strategici 
quali le infrastrutture e la sicurezza (inclusi il community cloud & la cybersecurity), la 
dematerializzazione, i pagamenti elettronici, i dati (Open Data, Internet of Things, Big e 
Smart Data), i servizi per le imprese e per i cittadini, e una serie di tematiche cui applicare 



la digitalizzazione quali il turismo, la cultura, l’ambiente, l’energia, la mobilità intelligente e 
la sanità.  

Dall’ultimo censimento AgID sui data center, il Piemonte risulta 4° sia nel Nord Italia 
che nell’intero territorio nazionale per quanto concerne il numero di data center che 
fanno capo alla Regione o ad altri enti locali. Nello specifico, la Regione Piemonte è 
titolare di un importante data center tramite il CSI-Piemonte (Consorzio per il 
Sistema Informativo), ente nato dall’unione tra la Regione, l’Università degli Studi di 
Torino e il Politecnico, in cui successivamente sono entrati anche la Provincia e la Città di 
Torino. Il data center del CSI è particolarmente rilevante poiché ha garantito, negli ultimi 
tre anni, la messa a disposizione di una piattaforma di community cloud sia per oltre 100 
PA locali, sia per le imprese piemontesi. Queste ultime, in particolare, hanno certificato le 
proprie suite applicative e stanno supportando gli Enti piemontesi nella migrazione dei 
propri sistemi informativi sul cloud. 

Un altro punto importante indicato dall’Agenda digitale del Piemonte riguarda l’utilizzo dei 
dati. Mettere a disposizione del cittadino e delle imprese l’insieme dei dati pubblici gestiti 
dall’Amministrazione in formato aperto rappresenta un passaggio culturale necessario per 
il rinnovamento delle istituzioni nella direzione di apertura, trasparenza e responsabilità 
proprie dell’Open Government e rappresenta, inoltre, un presupposto di base affinché 
possa svilupparsi un vero e proprio rapporto di collaborazione tra le istituzioni, i cittadini e 
le imprese. 

Da un’analisi territoriale dei dati resi disponibili dall’Istat risulta che in Piemonte i comuni 
che rendono disponibili i dati in formato aperto sono poco meno di 1 su 3 (32%), 
una media superiore al dato nazionale (29%). Guardando alla disponibilità di open 
data distribuiti per area tematica, il dato relativo al Piemonte risulta superiore alla 
media nazionale per quanto concerne le tematiche più direttamente connesse alle 
imprese quali economia, finanza e tributi, mentre risulta inferiore nelle altre 
categorie. 

A livello di efficientamento e semplificazione dei processi, un fattore particolarmente 
rilevante per i cittadini e soprattutto per le imprese risulta la possibilità di usufruire di 
servizi telematici che consentano di svolgere integralmente le pratiche burocratiche senza 
doversi recare fisicamente negli uffici della Pubblica Amministrazione.  Solo il 29% dei 
comuni piemontesi consente il completo espletamento online delle pratiche sui 
propri siti web istituzionali. Tale valore risulta inferiore alla media italiana e alle 
percentuali registrare dalle altre regioni settentrionali, in particolare quelle più virtuose 
(Veneto, Emilia Romagna e Trentino-Alto Adige.) 

Inoltre, come viene fatto notare nel Rapporto ORTI dedicato al Piemonte, esiste una 
relazione positiva tra la capacità dei Comuni di offrire servizi per via telematica ed il 
numero di nuove realtà imprenditoriali innovative. Dal risultato di una regressione 
lineare sui dati emerge che in regioni con una maggiore incidenza di “Comuni 
telematizzati” è maggiore la presenza di start-up innovative, oltre ad essere 
tendenzialmente anche le regioni più ricche. All’interno di questo ambito, il Piemonte 
appare appena al di sotto della linea di tendenza, presentando il 30% di Comuni 
“telematizzati” e 99 start-up innovative attive per ogni milione di abitanti.  

Anche sul fronte “sanità digitale”, il Piemonte deve ancora recuperare il gap rispetto alla 
maggior parte delle regioni italiane: infatti, l’ultimo aggiornamento sul sito dell’AgID 



mostra una percentuale di servizi del Fascicolo realizzati in Piemonte pari al 55% a 
fronte di percentuali superiori all’80% nella gran parte delle altre regioni.  

Il fascicolo sanitario elettronico insieme all’identità unica Spid e al polo regionale dei 
pagamenti sono le principali priorità dell’Agenda digitale piemontese. Per sviluppare e 
incentivare queste azioni, inserite nel programma operativo del Fondo europeo di sviluppo 
regionale, la Giunta ha deliberato il 20 aprile 2017 uno stanziamento di 24 milioni di euro 
accogliendo una proposta degli assessori alle Attività produttive1. 

Dal Tavolo è emersa la distanza nell’attuazione delle politiche di digitalizzazione tra i 
grandi centri virtuosi, come il Comune di Torino, che dispone di personale in grado di 
analizzare i big data ed utilizzare l’approccio Agile, e buona parte degli altri Comuni, che 
sono sotto i 5mila abitanti e non dispongono dello stesso livello di competenze. Proprio le 
competenze digitali sono state uno dei temi più trattati: se, a livello industriale, gli occupati 
dei settori più digitali come le tlc sono generalmente più giovani, con una formazione più 
alta e contratti qualificati, è indispensabile portare le competenze ict anche fuori da questo 
mondo, ed in particolare nella PA. Dal Tavolo emerge come sia fondamentale rendere i 
dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni più sensibili alla cultura digitale, diffondendo, 
ingegnerizzando e replicando le buone pratiche da un’amministrazione all’altra. A tal 
proposito, molto interessante è il lancio di una sorta di Erasmus della PA, in cui i 
dipendenti si immergono in altre realtà e tornano più consapevoli delle soluzioni e dei casi 
di successo adottati all’estero.  

A livello di servizi, si evidenzia la richiesta di avere un Suap (Sportello attività produttive) 
unico, che costituirebbe un grande vantaggio per le imprese a livello regionale. 

In generale, si evidenzia come un ampliamento delle competenze digitali degli addetti 
abbia un duplice effetto benefico: rende la PA maggiormente agile ed efficiente e le 
imprese maggiormente inclini all’internazionalizzazione. 

 

Il “Sistema-Piemonte” 2014-2018: nuove forme di sviluppo e di partecipazione 
 

La macchina amministrativa regionale – ovvero, l’apparato istituzionale servente le 
funzioni di sostegno e interlocuzione con le aziende e le istanze civiche radicate sul 
territorio – è, tra i punti chiave identificati dal rapporto ORTI, quello che più ha saputo 
melio rinnovarsi all’interno del sistema regionale. Nel 2014 la Regione Piemonte presenta 
un deficit strutturale significativo, come testimoniano (1) la bocciatura, comminata dalla 
Corte dei Conti, al bilancio 2014 (esercizio 2013) e (2) i profili di incostituzionalità 
della manovra regionale stessa. Negli anni a seguire la Regione Piemonte propone un 
piano radicale di riorganizzazione della macchina amministrativa e, contestualmente, un 
taglio alla spesa pubblica. Il risultato premia il governo regionale. A partire dal bilancio 
2018 (esercizio 2017), alla drastica riduzione del debito segue la ripresa degli investimenti.  
 
Per raggiungere i richiamati obiettivi del bilancio 2018 il decisore pubblico opera lungo due 
direttrici. Da un lato, propone (1) nuove forme di sviluppo industriale e, dall’altro lato, 
promuove (2) nuove forme di partecipazione e di sussidiarietà orizzontale.   

                                                        
1
 http://www.regione.piemonte.it/pinforma/innovazione/1135-le-prime-misure-dell-agenda-digitale-del-piemonte.html 



Rispetto alle nuove forme di sviluppo, il decisore pubblico regionale, durante il Tavolo Orti, 
conferma il trend positivo del comporto manifatturiero, che si innesta in una più generale 
crescita del Prodotto Interno Lordo (PIL) regionale.  
A riguardo, la Regione Piemonte, storicamente la regione italiana manifatturiera per 
eccellenza, continuerà ad investire abbinando (1) politiche pubbliche di sostegno del 
manifatturiero tradizionale a (2) politiche pubbliche innovative, come ad esempio: fabbrica 
intelligente (100 mln di euro) e bando infratel (40 mln di euro).  
 
Per la prima direttrice – nuove forme di sviluppo - si annoverano tra le azioni più importanti 
(1) i contratti di insediamento e (2) il sostegno ai poli di innovazione nell’ambito del 
manifatturiero.  
Rispetto ai contratti di insediamento la Regione Piemonte è, secondo l’osservatorio 
multinazionali Piemonte (Observer) la prima regione italiana nella classifica di presenze 
sul territorio regionale di imprese estere (seconda la Lombardia, a seguire Lazio ed Emilia-
Romagna). Tra i più recenti investimenti si segnala quello di Amazon con 150 milioni di 
euro di investimenti, 1.200 posti di lavori, per una struttura da 60 mila metri quadri nel 
territorio di Torrazza (To). 
Rispetto all’attrazione di nuovi investimenti è emerso, durante la seconda parte del Tavolo 
Orti Piemonte, l’impegno da parte sia del decisore pubblico regionale e sia della città 
metropolitana di Torino di introdurre, come metodo di lavoro, la cd. innovazione di 
frontiera: da un lato, la grande impresa che investe sul territorio regionale avrà a supporto 
un sistema di imprese piemontesi (l’indotto) all’avanguardia e dall’altro lato, ogni 
nuovo progetto di insediamento verrà collocato all’interno di aree industriali cd. green-field 
già infrastrutturate. 
A questo riguardo, si è ricordato che non c’è crescita senza un territorio forte e adeguato. 
Inoltre, dagli interventi degli esponenti delle imprese è emerso, un dato negativo da 
migliorare in futuro, e cioè: a causa della bocciatura del bilancio 2014, non è stato 
possibile abolire l’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per le start up 
innovative piemontesi. 
 
Nell’ambito dei poli di innovazione si segnala la misura a sostegno di progetti di ricerca e 
Primi tra tuti i distretti dell’automotive e dell’aerospazio. 
Si segnala a tal proposito l’esperienza, emersa al Tavolo Orti Piemonte, del competence 
center piemontese e cioè l’unione di 25 grandi imprese dei settori automotive e 
aerospazio.  
 
Per la seconda direttrice – nuove forme di partecipazione – l’approvazione della legge 
sulla partecipazione2 offre una risposta concreta alle contestazioni di in cui il territorio 
piemontese è stato, per anni, l’emblema, in particolare quelle nate intorno alla 
realizzazione di grandi opere infrastrutturali. 
In generale, la sussidiarietà piemontese si esplica nella volontà politica di adeguare la 
legislazione regionale all’esigenza di favorire la partecipazione dei cittadini e delle imprese 
alla formazione delle decisioni pubbliche.  
In tema di semplificazione amministrativa si è discusso con interesse della proposta di 
legge regionale che, attraverso premialità ad hoc, favorirà l’istituzione di unioni di comuni 
piemontesi. 
Infine, lo sviluppo e l’attrazione di nuovi investimenti è possibile solo attraverso, da un lato, 
processi di semplificazione amministrativa e, dall’altro lato, attraverso la maggiore 
collaborazione tra pubbliche amministrazioni piemontesi. 

                                                        
2
 “Attuazione dell'articolo 118, comma quarto, della Costituzione: norme per la promozione della cittadinanza 

umanitaria attiva”. 



 
Inoltre, sempre sul fronte della macchina amministrativa, la Giunta regionale ha deliberato 
nel 2017 la riforma della disciplina delle partecipazioni societarie detenute direttamente o 
indirettamente. La finalità di tale deliberazione3 va ricondotta a principi di efficienza, di 
tutela della conoscenza e del mercato e di razionalizzazione – riduzione della spesa 
pubblica. Pertanto, sono state valutate le modalità di svolgimento delle attività e dei 
servizi oggetto delle società partecipate, con particolare riguardo al contenimento dei costi 
di gestione ed alla tutela e promozione della concorrenza e del mercato. Tenendo conto, 
altresì, del miglior soddisfacimento dei bisogni del territorio amministrati a mezzo delle 

attività e dei servizi resi dalle società partecipate possedute dall'Ente. 
In particolare, emerge la necessità della Regione Piemonte di migliorare sia la macchina 
amministrava regionale e sia quella dei comuni piemontesi attraverso la replicabilità e 
l’ingegnerizzazione di buone pratiche amministrative. In merito a ciò, Anci Piemonte e 
Intesa San Paolo, sono al fianco degli enti locali piemontesi al fine di generare la 
diffusione e la replicabilità di buone pratiche di engineering nella PA.  
 
 
 
 

                                                        
3
 http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2017/41/attach/dgr_05687_700_28092017.pdf 


